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L'impostazione della campagna o-
lettorale per il rinnovamento del Par
lamento europeo rappresenti, per i 
comunisti italiani, una grande occa
sione per rendere ancora più esplicita 
la caratterizzazione rlformatrlce ed 
europeista del PCI. 

Le linee politiche e programmati
che con le quali ci avviamo alle elezio
ni europee si presentano, in primo 
luogo, con l'ambizione di una iniziati
va politica originale volta ad indicare 
le nuove frontiere entro le quali devo
no muoversi le forze rlformatrlcl e di 
progresso. 

Lo affermiamo con la consapevo
lezza di essere 1 più autentici rappre
sentanti degli ideali europeisti e i più 
convinti propugnatori e Ideatori di 
una nuova unita europea. 

Dinanzi al fallimento dell'Europa 
delle vecchie classi dominanti l'ipote
si stessa dell'unità europea si accom
pagna all'affermarsi delle Idee di pro
gresso e di rinnovamento. Le riforme 
della vita sociale, economica e Istitu
zionale hanno sempre più bisogno di 
una nuova dimensione sovranazlona-
le. Per questo ci sentiamo di rappre
sentare compiutamente l'idea di una 
nuova Europa democratica, rlforma
trlce e moderna. Tutta l'Europa è sol
cata da acute lotte sociali al cui centro 
si colloca un tema di fondo: il posto 
delle classi lavoratrici e del mondo 
della scienza e della tecnica nelle ri
strutturazioni in corso. 

Non è un caso che la stessa batta
glia che si è sviluppata in Italia contro 
il decreto governativo sulla scala mo
bile è andata e va molto al di là del tre 
punti di contingenza; ha messo e met
te in campo scelte e opzioni contrap
poste che riguardano la natura della 
crisi e l modelli di sviluppo, nonché il 
rapporto stesso tra Istituzioni e popo
lo, tra capacità di decisione e parteci
pazione democratica. 

E dunque un fatto politico rilevante 
che lo straordinario movimento di 
massa che si è sviluppato in questi 
mesi insieme con la forte battaglia 
parlamentare del PCI e della opposi
zione di sinistra abbiano ottenuto un 
primo importante successo. Il tentati
vo di colpire la libertà contrattuale e 
l'autonomia dei sindacati attraverso 
atti di imperio e gravi forzature istitu
zionali ha subito un colpo d'arresto. 

Tutta la vita politica e sociale non 
potrà non essere profondamente in
fluenzata da quanto è avvenuto. Lo 
dimostra l'emergere sempre più evi
dente di un logoramento dello schie
ramento politico e sociale che ha ini
zialmente appoggiato il primo decre
to. 

Ciò è stato determinato dal fatto 
che sono state umiliate una sfida e 
una prova di forza inutili e dannose in 
quanto esasperavano la lotta sociale e 
politica del paese. 

È stata dunque rovesciata la situa
zione di partenza, l'obiettivo stesso di 
mettere il cappio al collo dei sindacati 
e di isolare 1 comunisti. 

SI tratta di un risultato importante, 
che non era scontato, e che è destina
to, come dimostra l'evoluzione della 
situazione politica, a mettere in movi
mento tutto lo schieramento politico 
Italiano e a determinare rilevanti fatti 
nuovi all'interno degli stessi partiti 
della maggioranza, come dimostrano 
le contraddizioni reali che si sono ma
nifestate sulla questione della demo
crazia e del rifiuto dello scontro fron
tale. 

L'appuntamento del 17 giugno si 
presenta dunque come un momento 
rilevante per la vita politica del paese, 
da cui possono emergere nuove indi
cazioni per gli stessi assetti politici 
nazionali. Nello stesso tempo le masse 
popolari, tutti 1 cittadini italiani a-
vranno la possibilità di fare sentire la 
loro opinione nel vivo della nuova fase 
della lotta sociale e politica aperta 
dalla grave decisione del governo di 
persistere nell'intervenlre con decreto 
sul salario e su un accordo sindacale 
tuttora vigente, senza il consenso di 
tutte le organizzazioni maggiormente 
rappresentative. 

La Direzione del nostro Partito ha 
già messo a fuoco con sufficiente 
chiarezza 11 giudizio sul nuovo decreto 
apprezzandone le modifiche signifi
cative rispetto al precedente e riba
dendo, contemporaneamente, la sua 
netta opposizione nei confronti anche 
di questo nuovo strumento legislativo 
che conserva la visione non solo pro
fondamente ingiusta ma arretrata e 
meschina che il governo ha della lotta 
contro l'inflazione e per un nuovo svi
luppo. 

Noi daremo la nostra battaglia sul 
decreto, non in vista delle elezioni eu
ropee, come qualcuno ha detto, ma 
per ottenere che sia ulteriormente 
modificato. 

La nostra condotta sarà, dunque, 
commisurata alla condotta del gover
no e a una effettiva apertura della 
maggioranza a possibilità di modifi
che significative, che vadano nella di
rezione di sanare la ferita, che è stata 
solo attenuata nella durata temporale 
del 6 mesi, che si riferisce all'interven
to autoritatlvo sulla libera contratta
zione delle parti. 

D La lotta contro 
il nuovo decreto 

L'evolversi degli avvenimenti e del 
pronunciamenti delle forze politiche e 
sociali dimostra che la realtà del fatti 
sta agli antipodi dell'affermazione del 
Presidente del Consiglio secondo cut il 
decreto sarebbe stato moralmente e 
politicamente approvato perché gli 
manca solo un timbro per essere defi
nitivamente regolare. La mancanza di 
quel timbro sul vecchio decreto non è 
stato un fatto tecnico ma politico, de
terminato, In gran parte, non solo dal
la nostra resistenza al sopruso ma 
proprio dalla sempre più avvertita 
consapevolezza della debolezza delle 
ragioni politiche, ideali e morali di 
quel decreto, consapevolezza che si è 
fatta sentire all'interno della maggio
ranza e di una parte degli stessi indu
striali. E nello stesso tempo la sola ri
cerca di un timbro da parte del Parla
mento, al posto di una effettiva di
scussione e possibilità di decidere, ol
tre ad essere Inaudita in sé, contraste
rebbe altre posizioni emerse nella 
maggioranza, volte a ristabilire le 
funzioni del Parlamento, e getterebbe 
un'ombra pesante sul lavoro parla
mentare. al punto da complicare l'iter 
stesso del decreto. 

Ecco perché, su queste questioni. 
noi chiediamo il timbro della opinione 
pubblica e degli elettori. 

Abbiamo detto che con la presenta
zione del nuovo decreto la lotta conti
nua; il voto è un aspetto di questa bat
taglia che continua; di una battaglia 
che è volta a fare passare un'altra po
litica economica, resa oltretutto ne
cessaria dalla semplice constatazione 
che la linea Imposta con il decreto non 
ha più nessuna giustificazione econo
mica rispetto a una inflazione che, del 

tutto Indifferente al programmi go
vernativi, veleggia ben al di sopra del 
10%. Come si e visto si è ottenuta an
che una certa ritirata rispetto al pro
posito di compiere altri Interventi au
toritari sul salarlo e sulle pensioni nel 
1985, ove fallisse il negoziato tra sin
dacati e Confindustria. 

Ma, come abbiamo avvertito, 1 lavo
ratori non devono illudersi; il proposi
to resta. Tuttavia si possono fare cam
biare anche l propositi e le Intensioni. 

DI qui alla realizzazione di quel pro
positi c'è di mezzo l'espressione della 
volontà popolare, la possibilità di mu
tare l rapporti di forza e di fare pesare I 
sul tavolo delle future trattative un 
voto che conta e che decide dalla parte 
del lavoratori. SI tratta di restituire al 
Parlamento la libertà di discutere e al 
paese la possibilità di partecipare 
compiutamente alla vita democrati
ca. 

Occorre che tutti traggano degli in
segnamenti da quanto e avvenuto in 
questi mesi, e dalle questioni sollevate 
dallo scontro sociale e politico In atto. 

La questione più rilevante che si è 
aperta davanti al paese è che il com
portamento del governo e del partito 
del Presidente del Consiglio non solo 
non ha ottenuto l'effetto di isolare il 
PCI ma ha aperto uno spazio immen
so a sinistra, ha offerto a noi uno spa
zio più largo come autentica forza ri
formatrice. 

E una questione questa che noi sot
toponiamo al giudizio dell'opinione 
fmbbllca di questo paese, al suoi Intel-
ettuali, alle sue componenti più mo

derne e dinamiche. 
Chi deve coprire questo spazio la

sciato vuoto? 
Chi è chiamato ad assumersi, nel!' 

Interesse generale del paese e della de
mocrazia, le ragioni politiche e Ideali 
di una sinistra italiana che ha dimo
strato non solo di esistere ma di essere 
cosi vitale? 

Occorre partecipare a questo pro
cesso costituente del nuovi compiti 
della sinistra Italiana, occorre dire, 
anche attraverso un primo incorag
giamento, se si vuole che questa fun
zione sia assunta da un partito come il 
nostro, forte, esperto, radicato nella 
cultura, nella società, nella storia di 
questo paese. 

Si presenta una grande occasione 
per dire, anche con il voto, se si vuole 
spezzare l'infernale spirale della rin
corsa a destra, della ricerca affannosa 
dell'egemonia sui ceti moderati, che 
rende schizofreniche le forze politi
che, blocca le vere decisioni e tutta la 
vita democratica, porta alla rovina il 
PSI e conduce a un inevitabile esauri
mento la stessa funzione storica della 
DC. 

D Sogni decisionisti 
e impotenze reali 

Le vicende del decreto congiunte a 
quelle dell'evasione fiscale e delle 
molteplici prove di inefficienza dell'e
secutivo dimostrano che non ci tro
viamo dinanzi ad un governo capace 
di decidere, dirigendo sulla base del 
consenso e del rispetto delle opposi
zioni, bensì a un impasto di prepoten
za e di miopia. 

Indecisioni, contraddizioni, con
trapposizioni di immagine e di potere 
hanno posto la vita politica italiana in 
una situazione di stallo. Sogni deci
sionisti e impotenze reali deteriorano 
ogni giorno di più tutta la situazione. 
Non sono i comunisti a Impedire al 
governo di governare ma il trasformi
smo programmatico congiunto alla 
incapacita di fornire una effettiva 
guida al paese e all'accavallarsi di 
processi negativi in contrasto con i bi
sogni delle masse popolari. Ci trovia
mo, dunque, dinanzi a un processo di 
continuo aggravamento della condot
ta operativa del governo. 

Noi siamo perché sia rafforzata per 
davvero la capacità di decisione all'In
terno di tutta la società italiana. 

Anche per questo chiediamo un vo
to perché si possa decidere democrati
camente al fine di uscire dall'attuale 
situazione di stallo, di sbloccare la vi
ta politica italiana da un equivoco pa
ralizzante e rischioso per tutti, per far 
emergere una direzione politica meno 
faziosa, meno condizionata da me
schini calcoli di potere, meno preoc
cupata di accattivarsi la benevolenza 
delle forze conservatrici, capace di 
misurarsi seriamente con le sfide del 
nostro tempo. 

Si tratta, contemporaneamente, di 
aprire la strada a quel clima di più 
alta consapevolezza degli interessi 
nazionali all'interno del quale è possi
bile operare le necessarie riforme isti
tuzionali, e per la realizzazione del 
quale — vorrei sottolinearlo — faccia
mo appello a tutte le forze sincera
mente democratiche. 

Una cosa deve essere chiara al di 
sopra di tutte le altre: se non si spezza 
la tendenza alla rincorsa a destra tra 
il PSI e la DC, in Italia non sarà più 
possibile decidere nulla. Non è un ca
so che una parte della maggioranza 
abbia — nel corso della battaglia sul 
decreto — subito una forte pressione 
da sinistra, da parte del suo stesso e-
lettorato, grazie all'incisività del mo
vimento popolare che ha avuto il suo 
momento culminante nella grande 
giornata del 24 marzo. La decisione 
non è impedita dal fatto che esiste, 
com'è naturale in regime democrati
co. una opposizione, ma dal fatto che 
quello che chiamerei il trasformismo 
concorrenziale, ecco il vero male che 
non è ancora stato compiutamente a-
nallzzato, snatura la possibilità stessa 
di scegliere tra chiare alternative poli
tiche e programmatiche. 

Il modo come è stata accolta nelle 
file della maggioranza l'iniziativa di 
Andreotti volta, con il recente viaggio 
a Mosca, a ricreare le condizioni ele
mentari di un dialogo tra est e ovest, 
sta a dimostrare che il pentapartito 
non solo non rappresenta una strate
gia ma non è nemmeno una maggio
ranza capace di accorgersi e di asse
condare fatti e iniziative che possono 
rivelarsi promettenti e positive. 

Per questo chiediamo la rottura di 
quel gioco perverso di cui abbiamo 
parlato, e lo chiediamo nell'interesse 
del paese e dello stesso PSI. 

Ciò — non v'è dubbio — comporta 
anche la capacità nostra di rappresen
tare sempre meglio e in modo com
piuto 1 valori, le ansie e i progetti di 
tutta la sinistra riformatiice. 

Il PCI getta sul tavolo dell'attuale 
competizione elettorale questa ambi
zione, spinto dalla consapevolezza di 
dovere ereditare e svolgere una Inso
stituibile funzione sociale e nazionale, 
che altri rischiano di abbandonare. 

Non siamo certo noi che vogliamo 
negare al PSI 11 suo spazio naturale a 
sinistra — noi auspichiamo e operia
mo perché ritorni ad occuparlo com
piutamente — ma purtroppo oggi 
quello spazio viene ogni giorno ab
bandonato sempre di più; anzi viene 
programmaticamente negato nel mo
mento stesso in cui — come si afferma 
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nelle tesi per II prossimo congresso so
cialista — si considera il pentapartito 
non più come uno stato di necessità 
ma come una strategia. 

Da più tempo ci viene richiesto — in 
modo particolare da autorevoli gior
nalisti, uomini politici ed esponenti 
della cultura — di mostrarci capaci di 
presentarci come una forza riforma
trice moderna, aperta alle esperienze 
del socialismo europeo e in sintonia 
con la nuova èra tecnologica. 

Ebbene, a tale domanda noi rispon
diamo — e questo sarà il filo rosso 
conduttore attorno cui ruoterà 11 no
stro programma elettorale europeo — 
non con un si che può apparire stru
mentale, ma dichiarandoci disponibi
li ad una effettiva volontà di confron
to dialettico che riguardi sia l'ampio 
tratto di strada già compiuto come 
una delle più conseguenti forze rifor
matrici dell'Europa occidentale e sia i 
passi ancora da compiere assieme alle 
più diverse tradizioni e sensibilità cul
turali della sinistra italiana laica e 
cattolica. 

Ciò. lo sappiamo, comporta che ci 
sia, anche da parte nostra, una visione 
coraggiosa e ambiziosa, che parta dal
la considerazione che la crisi econo
mica e sociale che investe l'Italia e gli 
altri paesi europei ha messo in causa 
la tradizionale politica della socialde
mocrazia europea, aprendo al suo in
terno delle differenziazioni di com
portamento e avviando, nello stesso 
tempo, una crisi feconda e prometten
te. La crisi della società del benessere 
con le sue politiche riequilibratrici e 
redistributive ha fatto emergere 1 li
miti della tradizionale politica delle 
socialdemocrazie. 

La stessa difficoltà in cui si dibatto
no diversi partiti socialisti europei è 
l'espressione di un mutamento di fase 
che si pone davanti a tutta la sinistra 
come una sfida, che riguarda la possi
bilità stessa di dirigere la fase delle 
«vacche magre», e nella quale si richie
de la capacità di indicare un nuovo 
progetto di sviluppo della società e 
della produzione. 

Ed è proprio per questo che I limiti 
tradizionali delle socialdemocrazie, 
da un lato, e le risposte neoliberiste 
alla crisi, dall'altro, rendono oggetti
vamente necessaria una politica che 
sia per davvero riformatrice, capace 
di rappresentare, nell'attuale epoca 
storica, gli ideali e le esigenze più pro
fonde della trasformazione sociale e 
politica. 

Nel cogliere questa esigenza noi ci 
collochiamo al di fuori del travaglio 
complessivo di una sinistra europea 
che non a caso — si pensi alla SPD o 
alla socialdemocrazia svedese — è In
vestita da una rinnovata stagione di 
ripensamenti e di ricerche assai fe
conde. 

Solo in questo modo, come cercherò 
di cogliere nel corso dell'argomenta
zione complessiva di questa relazione, 
sarà possibile affrontare ad un alto li

vello ideale e politico il grande tema 
del sottosviluppo, che riguarda il pro
blema stesso di come possa questa 
Europa che ha cultura, mezzi, capaci
tà tecniche e scientifiche per affronta
re il dramma della diseguaglianza 
mondiale, come possa farlo non in 
termini di sacrifici e di elargizioni ma 
attraverso un mutamento profondo 
del costume, del modo di vivere e di 
produrre. 

Si collega qui, in modo organico, la 
funzione che può avere l'Europa occi
dentale di fronte alle due grandi po
tenze, sia in rapporto ai problemi del
la difesa e sia attraverso quel modo 
nuovo di intendere la sicurezza, come 
sicurezza collettiva e che coinvolge 
tutte le parti, su cui si è recentemente 
soffermato il compagno Berlinguer. 

In questo senso ci sentiamo di ri
proporre una strategia di profonda 
trasformazione della società, sullo 
sfondo di una dimensione europea su 
cui campeggia il grande tema della 
pace. 

Riteniamo, dunque, di potere e di 
dovere ricoprire il necessario spazio 
riformatore all'interno della società i-
taliana, di rappresentare in Italia le 
speranze della sinistra in Europa, e af
fidiamo alle elezioni anche un valore 
costituente di questa idea e di questa 
possibilità; 11 valore di una. chiamata a 
raccolta delle forze progressiste. 

Chiederemo un sostegno e un inco
raggiamento a questa idea, alla idea 
cioè di indicare una prospettiva alle 
molteplici esperienze della sinistra, 
alle sue speranze disperse, alle sue at
tese innovatrici e, quindi, di operare 
conseguentemente per essere il punto 
di riferimento di una autentica politi
ca riformatricc, dinamica e moderna. 
In sostanza, di dare un senso alla sini
stra, nel contesto di una visione rin
novata delle sue funzioni e del suo 
modo di essere. 

Con questa impostazione noi inten
diamo anche battere in breccia la ten
tazione — propria del partiti della 
maggioranza — di sovrapporre alla 
tradizionale lotta politica nazionale 
un europeismo di maniera, retorico e 
parolaio. 

Esiste un nesso organico tra d ò che 
si fa in Italia e ciò che si vuole in Eu
ropa. 

Proprio per questo si tratta di fare 
cogliere alle più vaste masse popolari 
quali devono essere le frontiere nuove, 

()iù ampie, sovranazionali, di una po-
itica per davvero innovatrice. 

La stessa battaglia sul decreto chia
ma in causa un problema di fondo, 
l'idea stessa di riforma, 1 margini con
creti di un riformismo moderno, al
lorquando lo stesso termine, «riformi
smo», viene usato senza le riforme e 
come mera caratterizzazione discri
minatoria, moderna forma di discri
minazione anticomunista. 

Infatti, sempre a proposito di vo
lontà informatrici, qual è la sostanza 

' dello scontro In atto? 

La sostanza e che dinanzi alla no
stra proposta, che rappresentava per 
noi stessi, per la nostra tradizione, un 
salto di qualità e una innovazione, e 
cioè la proposta di operare sulla ta
stiera più ampia di una politica di tut
ti i redditi finalizzata allo sviluppo, al
l'esaltazione della capacità imprendi
toriale e produttiva di un'Italia mo
derna, si è risposto non solo con la 
vecchia politica conservatrice. Ineffi
ciente ai fini di combattere l'inflazio
ne, ma con la mera ricerca di una resa 
dei conti sulla pelle del paese, che non 
aveva e non ha niente a che fare con la 
lotta all'inflazione. 

E allora, andiamo al concreto, chi è 
oggi un vero riformatore? Chi sa 
prendere in mano la bandiera delle ri
forme all'interno della oggettiva ten
denza alla integrazione che è propria 
delle forze produttive, e. in primo luo-

§o delia classe operaia, dei tecnici e 
el mondo scientifico, cioè dei princi

pali protagonisti di un moderno fron
te riformatore. 

Rispetto a queste esigenze, a queste 
sfide nuove, il pentapartito, a ben ve
dere, si riduce a contrapporre all'idea 
dell'alternativa una sorta di oligar
chia consociativa che si trova d'accor
do solo su un punto, nuello di far pa
gare la crisi alla classe operala. Ma 
questo è un decisionismo che non reg
ge, perché la classe operaia ha deciso 
di decidere anche lei. 

Proprio per questo oggi non si trat
ta soltanto di resistere, ma di andare 
avanti animati da ambizioni più alte, 
che facciano emergere la dimensione 
europea dell'impostazione data dal 
nostro CC sulla politica economica, 
sul terreno dell'incontro delle forze 
produttive e per spostare risorse dalle 
rendite alla produzione. 

Di contro, la riduzione ossessiva 
della lotta all'inflazione al costo del 
lavoro nel suo aspetto salariale è l'al
tra faccia della rinuncia a un patto 
delle forze produttive come condizio
ne per superare il gap tecnologico del
l'Italia e per intervenire sulla base 
strutturale dell'inflazione stessa. 

Ma questa scelta miope e meschina 
ha 11 suo corrispettivo nella mancanza 
di respiro europeo di cui soffre tutta la 
politica governati*.a. 

Non è un caso che l'esaltazione qua
si autarchica delle possibilità autono
me delle risorse italiane — l'ideologia 
del sommerso, del galleggiamento, 
della spugna, del piccolo e bello — 
portano dentro di sé la rinuncia a 
muoversi sul terreno dello sviluppo 
delle forze produttive, della ricerca, 
delle nuove tecnologie, nella speranza 
di poter continuare a galleggiare chie
dendo — per decreto — T'elemosina 
alla classe operaia, ai tecnici, ai lavo
ratori dipendenti. 

Ed è per questo che la resistenza o-
perala e popolare a questa linea ha 
oggettivamente un grande valore pro
duttivo, induce a scelte che non si ac
concino alla stagnazione-

' Di converso è proprio dall'Interno 
del progetto centrista e moderato che 
affiora la rinuncia a una dinamica po
litica sovranazlonale, alla vera sfida 
produttiva dell'Europa, alla volontà 
di competere per superare il gap euro-

eeo nel confronti del due colossi, gli 
fSA e il Giappone. 
Nessuna timidezza, dunque, sul 

fronte europeista. Occorre mettere 
sotto accusa il falso europeismo do
minato da un angusto spirito propa
gandistico, appena verniciato dalla 
politica dell'immagine, rispetto al 
quale noi ci presentiamo come I porta
tori di una seria visione Imprendito
riale e Innovativa dello sviluppo dell' 
Italia e dell'Europa. 

Qual è dunque la posta In gioco, in 
queste elezioni? 

Non intendo evidentemente presen
tare, in questa relazione, l'insieme del 
programma politico europeo, In lega
me alla politica interna alla Comuni
tà e in legame alla politica Internazio
nale, già ampiamente contenuto nella 
relazione di Gian Carlo Pajetta alla 
sessione del CC del 10 gennaio, che 
rimane la base della nostra politica 
europea. 

Ma riferendomi alla posta in gioco, 
vorrei ricordare che in ogni paese ci 
saranno diverse poste in gioco, che si 
riferiscono alla situazione interna. 

In Francia, ad esemplo, Il blocco dei 
glscardlanl e gollisti si propone di fare 
delle elezioni europee un banco di pro
va contro la maggioranza di sinistra; 
nella RFT la SPD punta a fare delle 
elezioni europee l'occasione per ricon
quistare le posizioni perdute e per una 
rivincita, su Kohl; In Inghilterra l la
buristi puntano su una battaglia di 
fondo contro la Thatcher e, speriamo, 
con qualche segnale positivo. 

Anche in Italia la DC è partita sul 
terreno della politica interna, agitan
do lo spauracchio del sorpasso da par
te del PCI, anche se in chiave stru
mentale e in concorrenza con gli al
leati di governo. 

La DC, a quanto pare, chiederà di 
non portare in Europa un'Italia co
munista. 

Ci sarebbe molto da discutere su 
che cosa ogni forza politica porta in 
Europa, e, soprattutto, che cosa han
no portato l nostri governanti. 

Essi hanno portato in Europa l'Ita
lia delle rendite parassitarle, delle 
corruzioni e degli scandali — come 
quello del soldi della Comunità per l'i
struzione professionale usati invece 
che per qualificare la manodopera per 
impinguare le clientele locali —; han
no portato in Europa dilettantismo, 
scarso credito, scarso prestigio. 

Forse è bene incominciare a voler 
portare qualcosa di diverso, più con
sono alla dignità del nostro paese, e 
quindi è utile tentare, con i comunisti, 
di portare in Europa un'Italia rifor
matrice, capace di sedere accanto a 
tutte le forze innovatrici e di progres
so; una Italia che lavora e che vuole 
progredire nella pace e nella demo
crazia. 

Per questo si rende necessario un 
voto che valga due volte, per l'Europa 
e per l'Italia. 

È semplicemente risìbile l'imposta
zione di chi vorrebbe presentarci iso
lati in Europa, o di chi parla, non si sa 
bene su quale base, di una nostra in
voluzione. 

E risibile non solo perché siamo noi 
1 fautori della nuova Europa, siamo 
noi che abbiamo eletto al Parlamento 
europeo il più conosciuto e il più sti
mato degli europeisti. Altiero Spinelli. 
siamo noi che abbiamo ideato, con Al
tiero Spinelli, il progetto di unità eu
ropea approvato dal Parlamento eu
ropeo. 

Ma è risibile perché noi abbiamo 
uomini e Idee per l'Europa. Mentre è 
fallita la vecchia Europa di Schiu
mami, di Adenauer e di De Gasperi, 
emerge con forza l'Europa di Amen
dola e di Spinelli. 

D Dignità nazionale 
e integrazione 

Chi siamo in Europa? Sentiamolo 
dalla viva voce del protagonisti. Willy 
Brandt ha detto in una recente inter
vista allo Spiegel: «Abbiamo impara
to. non da ultimo attraverso i sociali
sti italiani, che il PCI è un partito in
fluente e interessante»; 11 politologo 
socialdemocratico Heinz Timmer-
mann ha dichiarato: «In politica di si
curezza, euromissili, distensione le 
posizioni del PCI e della SPD sono In 
larga misura coincidenti»; e Horst E-
hmke membro della direzione della 
SPD e vice presidente del gruppo par
lamentare afferma: «Con l'aiuto dei 
comunisti italiani I socialdemocratici 
tedeschi hanno potuto rendere chiari 
all'Est obiettivi e confini della loro po
litica di distensione e condurre questa 
politica ai primi successi». 

Si tratta solo delle ultime dichiara
zioni che fanno seguito all'apprezza
mento di altri socialisti europei come 
Papandreu, e di altre forze socialiste 
dalia Danimarca alla Svezia. 

Non solo, come si vede, non siamo 
isolati, ma, al contrario, sì fa sempre 
di più sentire un ideale partito del la
voratori europei che noi sentiamo di 
rappresentare a pieno titolo, anche at
traverso nuovi raccordi internazlona-
1L 

Ciò rende ancor più necessaria una 
chiamata a raccolta di tutte le forze di 
progresso, presenti negli stessi movi
menti cattolici, nelle chiese evangeli-, 
che, nei movimenti ecologisti, oltre 
che nel grande movimento pacifista, e 
che fanno lievitare una nuova Europa 
di progresso, di pace e di libertà. 

Si tratta dunque di portare in Euro
pa. un'Italia che abbia la capacità di 
difendere i propri Interessi e la pro
pria dignità nazionale, nel quadro del
l'integrazione e di quella scelta a favo
re della sovranazionalità, così ampia
mente ed efficacemente sostenuta 
dalla relazione al CC sull'Europa, di 
Gian Carlo Pajetta, a cui rimando. 

Si tratta della scelta dì una Sovra-
nazionalità democratica — che nulla 
ha a che vedere con la sempre più gra
ve subordinazione alla politica delle 
multinazionali e alle loro Incontrolla
te penetrazioni — perché, nella nostra 
visione, la sovranazionalità ha come 
base la salvaguard'a della sovranità 
nazionale, intesa non come Isolamen
to egoistico, ma come prima condizio
ne dell'espressione della volontà del 
popolo attraverso i suol istituti di de
mocrazia. 

Ed è proprio sulla base di una impo
stazione autenticamente democratica 
che critichiamo e mettiamo in luce il 
vero male che mina alla base tutto l'e
dificio europeo: la dipendenza. La di
pendenza dell'Europa è la causa prin
cipale della sua decadenza. 

L'Europa di Adenauer, Schumann e 
De Gasperi non esiste più. SI è rotta e 
nessuno può Illudersi di rimettere in
sieme l pezzi secondo l'antico disegno. 

Dopo l'insuccesso di Stoccarda, il 
fallimento di Atene e il naufragio del 

'' vertice di Bruxelles si è giunti ad un 
punto limite e — come ha affermato 
Berlinguer al congresso del movimen
to europeo — «se non ci sarà una netta 
inversione di tendenza, ti rischio al 
quale si va incontro è quello della di
sintegrazione della comunità. Questa 
iattura dobbiamo evitarla, ad ogni co
sto. Ma per evitarla non si può restare 
fermi, perché se si resta fermi l'unico 
risultato è quello di approfondire an
cora la crisi, di appannare ulterior
mente l'immagine dell'Europa quale 
fattore di pace, di progresso e di de
mocrazia, di constringerla ad essere 
sul piano internazionale un oggetto 
passivo di fronte alle maggiori poten
ze e non un soggetto attivo e costrutti
vo». 

Per questo il voto del 17 giugno deve 
saper dare una indicazione chiara di 
cambiamento, per una vera e propria 
rifondazione della Comunità, sulla 
base del progetto di Trattato per la 
creazione dell'Unione europea. 

L'incontro del movimento operalo 
italiano con gli ideali europeisti rap
presentati da Altiero Spinelli fa della 
classe operaia italiana rispetto all'Eu
ropa ciò che è stata la borghesia ita
liana rispetto al Risorgimento nazio
nale, e cioè la forza più consapevole 
del fatto che l'unificazione europea a-
prirà la via a un nuovo sviluppo eco
nomico e civile, nell'interesse di tutti i 
popoli e determinerà un terreno più 
ampio e avanzato per le battaglie del 
movimento operaio in tutta l'area del
la Comunità. 

D Dipendenza e 
effettiva autonomia 

Non a caso Berlinguer è stato l'uo
mo politico italiano che di più e me
glio ha rappresentato le esigenze e le 
speranze dell'Italia In Europa. 

I nostri governanti, Invece, si sono 
presentati come i rappresentanti della 
dipendenza europea. Dipendenza da
gli USA, Incapacità di emergere dallo 
scontro tra i blocchi, mancanza di u-
n'effettlva autonomia. L'idea stessa 
dell'Europa è stata bruciata sull'alta
re dell'aggancio alla ripresa america
na e della spasmodica ricerca di rap
porti militari con gli USA. 

Dipendenza economica e militare e 
questione missilistica fanno tutt'uno 
e sono alla base del fallimento euro
peo. 

L'idea di un'Europa di pace è, dun
que, l'Idea forza cui si collegano tutte 
le altre. 

Infatti la scelta missilistica prevede 
dei gravi danni per la umanità non 
solo in termini di olocausto e di peri
colo per il futuro. Essa rappresenta un 
danno presente, ed emergente, nel 
modo di essere e di organizzarsi della 
società moderna, e per l poteri autori
tari che evoca e rafforza, per la spolia
zione delle varie sovranità nazionali, 
per 11 fatto stesso che scelta missilisti
ca e subordinazione economica, ag
gravamento del gap produttivo e tec
nologico si accompagnano. 

Non c'è dubbio dunque che 11 più 
grande protagonista di queste elezioni 
dovrà essere il movimento per la pace. 

Proprio per questo occorre guar
darsi dall'equivoco — oggi riemergen
te — di chi identifica l'autonomia eu
ropea con la formazione di un terzo 
blocco militare. Questa ipotesi non so
lo comporterebbe per 1 paesi europei 
un insostenibile onere militare, ma va 
nel senso opposto alla necessità che 
l'Europa eserciti una funzione di pace, 
di equilibrio, di dialogo, di moderazio
ne. L'integrazione europea può pro
gredire solo con la distensione. 

Quindi un'Europa di pace e di pro
gresso perché di questo hanno biso
gno 1 popoli europei e la società Inter
nazionale. Senza un'Europa di questo 
tipo tutto il mondo sarà più insicuro, e 
più incerte saranno le prospettive del
l'umanità. 

La nostra sarà quindi, in primo luo
go, una lista elettorale di candidati 
che si impegnano a portare al Parla
mento europeo le idee e le attese del 
movimenti pacifisti che attraversano 
11 continente europeo. Di portarvi so
prattutto quella nuova cultura della 
pace attraverso cui occorre oggi ri
considerare l'insieme della vita orga
nizzata degli uomini e della società in
ternazionale, per guardare con occhi 
nuovi i temi della pace e della guerra, 
della sicurezza e della difesa, in una 
prospettiva di lotta che ha come obiet
tivo finale la messa al bando di tutte 
le armi termonucleari. Ma di portarvi 
anche immediate proposte di pace. 

Noi sentiamo che in questo momen
to di cosi acuta tensione determinata 
dall'installazione dei missili a medio 
raggio in Europa (il 29 aprile a Comiso 
si terrà la prima grande manifestazio
ne di protesta da quando i missili sono 
diventati operativi) e dalla rottura dei 
negoziati di Ginevra, è urgente una 
iniziativa che crei la possibilità di ri
presa del negoziato e di una riduzione 
bilanciata degli armamenti che allon
tani il pericolo di una catastrofe nu
cleare. 

I Paesi europei possono farsi pro
motori di una tale iniziativa, dando 
una risposta dinamica e positiva alle 
proprie esigenze di sicurezza, a condi
zione di scegliere con convinzione 11 
terreno dell'autonomia — nel rispetto 
reciproco, nel confronti degli USA e 
dell'URSS — e della distensione. 

L'Europa può svolgere un ruolo di 
avvicinamento tra i due blocchi, t 
contribuire a ridurre le tensioni anche 
nei punti più caldi del mondo, dal Me
dio Oriente all'America centrale, a co
minciare dal Nicaragua. Ma ciò ri
chiede un'Europa che si presenti co
me una potenza dì pace; un'Europa 
indipendente capace di emergere dal
la tensione tra I blocchi, un'Europa 
che sa fare sentire la sua voce ai pro
pri alleati. 

Per poter realizzare questo obietti
vo occorre che dalle elezioni europee 
escano rafforzati quel partiti che si 
impegnano a far sì che il nuovo Parla
mento europeo operi perché riprenda 
il negoziato e perché l'Europa stessa 
partecipi attivamente a quel negozia
to. 

In secondo luogo, vogliamo portare 
In Europa un'Italia democratica ca
pace di decidere per davvero. La debo
lezza della posizione dell'Italia nella 
Comunità deriva anche dalla man
canza di valide politiche interne. 

Ma la più clamorosa debolezza del
l'Italia si manifesta proprio sul terre
no dell'efficienza e dell'equità. A par
tire dall'equità fiscale. Si rende quindi 
necessario almeno un adeguamento 1-
taliano alla legislazione europea sul 
fisco. SI vuole restare in Europa? Allo
ra lo si dimostri con 1 fatti. Le venti 
proposte avanzate dal gruppo comu
nista al Senato dimostrano che il fisco 
può funzionare. Se si vuole decidere 
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